
CULTURA E SPETTACOLI 

La capitale sovietica sta scoprendo Un panorama di grande varietà 
il teatro underground «Tre sorelle» e «Amleto» rivisitati 
Le «cantine» sono sempre esaurite ma anche show satirici 
e anche la stampa ne parla e testi di autori contemporanei 

Mezzanotte a Mosca 
con Cechov e Romina 

Mosca crede alle cantine. Una ricchissima, freneti­
ca attiviti di teatro «underground» sta facendo sco­
prire le ore piccole al pubblico moscovita. Un pa-

. norama estremamente vario in cui si può trovare di 
tutto: autori contemporanei, drammi sulla «pere-
stroika», rlletture delle 7>e sorelle di Cechov e 
compagnie che passano con disinvoltura àaiì'Am-
telo alnmitazione di Al Bano e Romina Power... 

ALFIO KBNAiEI 
m MOSCA Nella cantina di 
un palazzo di trentadue piani 
Al Bano e Romina Power can­
tano Felicità Non è un brutto 
sogno. Le due star sono paro­
diale da attori della compa­
gnia Jugo-Zapadnyl che ha re­
centemente trionlato in Amle­
to, ma che stasera si diverte 
col suo pubblico In uno spet­
tacolo paino per davvero. 
Forse quel celeberrimo moti­
vo di una trentina d'anni la, 
Mettanone a Mosca, che alla 
radio sovietica serve anche ad 
Introdurre il segnale orario, 
comincia ad avere senso La 
città sta scoprendo le ore pic­
cole Un giornalista inglese ha 
gli latto una mappa della dis­
soluzione Il cinema Perekop 
aperto tutta la notte, Il battello 
night-club che chiude alle 5 
del mattino, I bar gay, appar­
tamenti privali coi video por­
no E per tornare a casa ora ci 
sano ccntosetlantollo auto­
bus notturni, trentanove filo­
bus e cinquantoselle tram 

Felicità nella cantina è co­
munque una sorpresa II moti­
vo In italiano, su nastro ad al­
tissimo volume, rientra In due 
ore di spettacolo in cui gli at­
tori impersonano una ventina 

'di cantanti, dal folk all'heavy 
melnl al sentimentale. Tra le 
rìsale Romina Power atlerra 
Al Bano con uno sberlone, se­
questra Il chitarrista e conce-

i 

pisce un figlio che sembra pa­
pa Wojtyla A recitare la parte 
è l'attrice che ha fatto scorre­
re fiumi di superlativi con la 
sua interpretazione di Ofelia 
Ha un viso che sembra una 
pallina da ping-pong con 
quattro denti cavallini e due 
occhi eternamente sbarrati 
Ma In questa cantina ha fatto 
piangere migliala di persone 
durante la scena della pazzia 

L'esperienza della Jugo-Za-
padnyj, o Compagnia del Sud-
Ovest, è slmile a quella di altri 
gruppi di cui si fa un gran par­
lare a Mosca Fino a pochi an­
ni fa le dozzine di attori che 
uscivano dai quattro principali 
Istituti d'arte drammatica del­
la citta non sapevano dove la­
vorare, Nacquero gruppi co­
me questo con attori profes­
sionisti mischiati a sludenti ed 
operai che presero a far spet­
tacoli praticamente under­
ground Direttamente sopra di 
noi ci sono centinaia di inqui­
lini Viene da pensare che se 
ci si annoia davanti alla televi­
sione si può prendere l'ascen­
sore e scendere a teatro Ose 
i bambini fanno chiasso si può 
dire guardate che vi mando 
di sotto a vedere Amleto 

A spiegare gli sviluppi più 
recenti di questo fenomeno è 
il critico Serge| Ostrovskl| che 
lavora nello studio-teatro di 
retto da Oleg Tabakov. Anche 

qui slamo In un cantina Sopra 
di noi Makslm Oorkij una sera 
ospitò Lenin «Prima della pe-
restrolka si correvano rischi In 
quanto gli spettacoli avveniva­
no fuori dalle strutture gover­
native Non venivano pubbli­
cati né manifesti, né program­
mi Sulla stampa non c'era 
una parola E dal 1977 che lo 
studio, iniziato da Tabakov, ex 
direttore della Compagnia 
d arte drammatica Sovremen-
nlk, lavora in questo scantina­

to, ma è solo dall'aprile 
dell'87 che, grazie <wa pere-
stroika, abbiamo ottenuto sia 
la sicurezza dello stabile che 
sovvenzioni governative Oggi 
la Compagnia è formata da di­
ciannove attori e attrici fra 
professionisti e studenti, tutti 
pagati uguale, centotrenta ru­
bli al mese Non e molto, ma I 
più lavorano anche per la ra­
dio e la televisione L'aiuto go­
vernativo copre il 35-40% del 
le spese ed è simile a quello 

che ricevono gli altri gruppi, 
che sono una trentina a Mo­
sca Il resto dobbiamo procu­
rarcelo con gli incassi I bi­
glietti costano solo tre rubli, 
ma slamo pieni tutte le sere 
tutto l'anno» 

Nel repertorio dello studio 
Tabakov ci sono opere di 
Anouilh, dell'inglese Keeffe, 
di Michall Bulgakov e Vampi-
lov Vengono ospitati spetta­
coli da fuori Mosca come nel 
caso di Le stelle del cielo mat­

tutino di Aleksander Galin. -È 
lo spettacolo più seguito a Le­
ningrado Qui la gente ha fatto 
la fila per giorni interi per ve­
derlo Tratta il problema della 
prostituzione su cui prima del­
la perestroika non si poteva 
scrìvere, dicevamo che non 
esisteva* 

Nella stanza accanto, lo 
stesso Galin sta facendo le 
prove del suo nuovo dramma 
che avrà la prima al Tabakov 
in aprile Si intitola // vuoto, 
ma la parola russa ha anche il 
significato di «provincia» «I 
protagonisti abitano in un vil­
laggio non identificato in 
qualche parte dell'Unione So­
vietica», dice Ostrovskij, «rap­
presentano uno dei freni della 
perestroika Gente che è lenta 
a cambiare, Impiegati di Stato 
periferici che si sentono mi­
nacciati dal nuovi sviluppi e 
sono di mentalità troppo stret­
ta per riconoscerne la neces­
sità» 

Per un teatro come questo, 
che si identifica con l'opera di 
Lunacharski), primo commis-
sano per l'educazione dopo la 
Rivoluzione del 1917, dedito 
sia a preservare il teatro pre-
rivoluzionario che a sviluppa­
re Il cosiddetto realismo so­
cialista, dì che modo di recita­
zione si può parlare? Che ne 4 
di Stanlstavskij oggi a Mosca? 
•Durante lo stalinismo i libri di 
Stamslavskìj erano in tutte le 
librene, ma nessuno li legge­
va Il metodo era slato Irrigidi­
to da una sene dì regolamenti 
al quali ci si doveva attenere, 
sìa che si trattasse di presenta­
re il lavoro in fabbnca o una 
relazione amorosa Questo 
naturalmente non aveva nulla 
a che fare con il vero Stanlsla-
vskij. Oggi facciamo una cosa 
molto semplice, lo stiamo ri­
leggendo» 

Dallo studio di Tabakov si 
passa a quello di Anatoli) Vasi-

lev, che sotto l'etichetta della 
Scuola d'arte drammatica di 
Mosca ha recentemente pre­
sentato con grande successo 
Cerceau di Viktor Shwkin. An­
che qui siamo in uno scantina­
to, ma questa volta di caratte­
re più pnvato Sull'elegante 
parquet di legno di betulla gli 
studenti di Vasilev passano i 
loro esami incentrati intomo 
all'opera di Dostoevskil Più 
tardi la sala diventa un via vai 
di artisti moscoviti che si pas­
sano gli ultimi commenti il re­
gista Elem Kllmov ha straccia­
to l'ennesima sceneggiatura 
del film // maestro e Marghe­
rita e le riprese sono ferme. 
Per il momento ci si deve ac­
contentare di vedere l'opera 
nella versione originale al tea­
tro Taganka, dove rimane in 
repertorio insieme alle Tre so­
relle di Cechov Quest'ultimo 
spettacolo, già visto in tour­
née all'estero, la un'impres­
sione completamente diversa 
a Mosca. Le tre sorelle sono 
intrappolate da soldati e buro­
crati C'è un Insopportabile 
contrasto tra le loro braccia 
che si dibattono come ali di 
farfalle e le gambe dei soldati 
che segnano il tempo con un 
sinistro fracasso di scarponi. Il 
pubblico, nflesso da un gioco 
di specchi (per cui ci si può 
osservare mentre si guarda lo 
spettacolo), segue attentissi­
mo, in silenzio. 

Si toma in albergo dopo 
mezzanotte quando, in un «la-
te-show» televisivo, va in onda 
il video dì Moscow Nights, le 
notti di Mosca, un motivo can­
tato In inglese completo di ef­
figi di Lenin, sfilate di moda, 
corpi seminudi e bandiere 
rosse. Un vortice CI si ripren­
de In tempo per ascollare un 
suono più dolce. No, non è la 
balalaika. Sul teleschermo c'è 
Boy George che ti canta una 
specie di ninna-nanna-i 

Teatro. Debutto allo Storchi di Modena 

Un successo il ritorno di Manfredi 
jventicinque anni dopo Rugantino 

Dopo venticinque anni Nino Manfredi è tornato a 
teatro: era dai tempi del Rugantino che aveva ab­
bandonato le scene dapo una carriera Iniziata con 
Strette ed Eduardo. Per la «prima» ha scelto Mo­
dena, dove si è presentato come autore, regista e 
interprete di una commedia brillante su uno scrit­
tore e sul suoi rumorosi vicini di casa. Ed il pubbli­
co lo ha accolto con entusiasmo e affetto. 

EDUARDO SAMMARTINO 

_ _ MODENA Buon successo 
di pubblico al teatro Slorchl di 

1 Modena per Cerile di facili co-
1 slumi Lo spettacolo vede il 
i nlorno sulle scene di Nino 
! Manfredi nella triplice veste di 

aulore, regista ed Interprete 
Uno scrittore di soggetti cine-

I maiografid e la sua rumorosa 
1 vicina di casa 1 protagonisti 
t della divertente commedia 

Per la prima volta Pamela VII-
loresl In un ruolo «brillante», 
Principessa è la giovane pro­
stituta dal cuore d oro che fa-

I ri diventare Manfredi un glo-
' atralo 
I Emozionalo, come si con-
i viene a chi ha perso la con-
i suetudlne del palcoscenico, 

Nino Manfredi ha debuttato 
domenica sera al teatro Slor­
chl di Modena in Genie di fa 
ah costumi, festeggiando da­
vanti ad un pubblico partico­
larmente affettuoso il suo ri­
tomo alle scene dopo venti­
cinque anni d'assenza Era in­
fatti dai tempi del Rugantino 
di Carine! e Giovanninl che 
I attore mancava dal teatro, 
mentre ormai pochi tra gli 
spettatori ricordano che la 
carriera di Manfredi è nata, sul 
finire degli anni 40, sotto gli 
auspici di Giorgio Strehler e di 
Eduardo De Filippo 

Per il grande rientro Man­
fredi ha scelto di fare tutto da 
solo adattando un proprio 

soggetto, assieme a Nino Ma­
rino, e firmando pure la regia 
dello spettacolo Ne è venuta 
fuori una commedia decisa­
mente accattivante, agrodol­
ce quanto basta a mettere In 
risalto la sorniona comicità 
dei due soli interpreti in sce­
na 

I protagonisti sono Arman­
do, attempato scrittore di sce­
neggiature cinematografiche, 
e Principessa (Pamela Villo 
resi, per la prima volta impe­
gnata in una parte «brillante»), 
una prostituta dal cuore d'oro 
che si ntrova ad ospitarlo, non 
senza fargli passare qualche 
guaio per la propria ingenua 
spontaneità Manfredi ha lavo­
rato sodo, nlrovando dopo 
tanti anni le consuetudini del 
teatro 

Meschieri, il responsabile 
della produzione, ricordava 
ancora domenica sera i primi 
difficili giorni di adattamento 
«Abbiamo dovuto convincer­
lo che era Impossibile lavora­
re di mattina, come si fa sui 
set cinematografici lui avreb­
be invece incominciato tutti i 
giorni alle otto» 

Chiuso nella corazzata pri­
vacy di una villa dì amici mo­
denesi Manfredi ha lavorato 
sul testo fino all'ultimo giorno 
di prove, perdendo letteral­
mente Il sonno per trovare al­
cune battute particolarmente 
rivelatrici della crisi artistica di 
Armando 

Il debutto modenese è stalo 
molto sobrio, privo di monda­
nità, com'è ormai consuetudi­
ne la prima ufficiate avverrà 
infatti tra qualche giorno do­
po le repliche di rodaggio 
L'attore ha voluto saggiare il 
nuovo lavoro con Giuseppe 
Battista, amministratore del 
teatro Eliseo che produce lo 
spettacolo e col pìccolo affia-
tattsslmo clan che collabora 
con lui ormai In tutta l'attività 
artistica, i figli, la moglie Ermi­
nia che ha firmato scene e co­
stumi dello spettacolo e i gio­
vanissimi Silvia Pietrantonio 
(autrice delle musiche), Mau 
rizlo Simonetti e Pierpaolo 
Barbens assistenti alla regia 

Tra gli ospiti, ovviamente, 
tutti cercavano Missoni che 
dello spettacolo «firma» la 
biancheria 

E intento «L'avaro» con Tognazzi 
è in forse (Missiroli malato?) 

Uao Tognazzi nel suo più recente spettacolo teatrale, I «Sei perso­
naggi» di Pirandello andati In scena a Parigi 

• • MILANO Mentre Nino 
Manfredi debutta in teatro a 
Modena, per un altro mattato­
re del nostro cinema 1 esordio 
sulle scene viene messo in 
dubbio Ugo Tognazzi avreb­
be dovuto debuttare con A fl­
uoro di Molière, per la regia di 
Mario Missiroli il 20 gennaio 
a Pistoia, per poi passare a) 
Manzoni di Milano il 2 feb 
braio Ma un comunicato del 
produttore dello spettacolo 
Lucio Ardenzi informa che un 
attacco di lombosciatalgia ha 
colpito Missiroli costnngen 
dolo ad abbandonare la regia 
La prima è siala dunque nn 
vlata «a data da destinarsi» In 
realta, voci «di palcoscenico» 

sostengono che la malattia di 
Missiroli sarebbe diplomatica, 
e che Ardenzi avrebbe Ìnten 
zione di assumersi la respon­
sabilità della direzione artisti 
ca dello spettacolo II tutto 
per violenti contrasti sorti tra 
Missiroli e Tognazzi Insom­
ma la messinscena di Molière 
sembra seriamente in (orse e 
il ritorno di Togna2zi nei teatri 
italiani dopo nove anni (du 
rante i quali I attore ha recita­
lo in Francia) non sarà indolo­
re Inoltre, 1 attore è reduce 
da alcuni film che hanno avu 
to scarso esito commerciale 
(come il recente Ultimo mi 
nato di Pupi Avati) Le prove a 
Pistoia, comunaue, continua­
no Senza Missiroli 

Primeteatro. Alle Arti di Roma 

Giuffre, un Pirandello 
che sembra Eduardo 

AQQEO SAVIOU 

Il piacere dell'onestà 
di Luigi Pirandello Regia di 
Armando Pugliese Scena di 
Bruno Garofalo. Costumi di 
Silvia Polidon Interpreti prin­
cipiali Carlo Giuffre, Franca 
lamantini, Patrizia Zappa Mu-
las, Armando Bandini, Sergio 
Reggi, Vincenzo Ferro 
Roma, Teatro delle Arti 

•L. Tradizionalmente, //pia­
cere dell'onesta vive dell'im­
pegno, del valore, del carisma 
di chi sia chiamato (o si chia­
mi) al ruolo di protagonista di 
questa commedia coeva di 
Così è (se vi pare) ma meno 
rilevante, certo, nel percorso 
innovatore della drammatur­
gia pirandelliana Sebbene 
proprio II piacere dell'onestà 
suggerisse a Gramsci dopo la 
prima assoluta torinese del 27 
novembre 1917 1 immagine 
di Pirandello come di un «ar­
dito» del teatro che fa scop­
piare bombe nei cervelli degli 
spettatori Deve esserci qual­
cosa insomma nel testo, che 
non si esaurisca nella figura di 
Angelo Baldovino, creata al] i-
nizio da Ruggero Ruggen e 
che ha avuto anche in tempi 
recenti, granw interpreti, 
sommo fra tutti Salvo Rando-
ne Ogni volta pero che un 
regista ha provato a dire la sua 
sull argomento st è determi­
nato uno sconcerto talora 
clamoroso, fra le sue intenzio­
ni e quelle dell attore princi­
pale di turno E successo a 
Lamberto Puggelh con Alber-
to^Lionello a Massimo Castri 
con Ugo Pagliai 

Difficile arguire nel caso 
presente quale fosse I idea 
portante della regia di Arman 
do Pugliese Si può azzardare 
che essa volgesse a un accen 
tuaztone caricaturale, farse 
sca o grottesca dell ambiente 
autocratico borghese in cui 
la vicenda si svolge e dei per­
sonaggi di contorno per farvi 

Carlo Giuffre 

risaltare meglio ta lucida, scet­
tica intelligenza di Baldovino, 
col rischio, pero, di opporgli 
interlocutori, o avversari, di 
nessun peso drammatico, dei 
semplici pupazzi Comunque, 
via facendo, a dominare ta 
scena (una scena inutilmente 
massiccia) è sempre più Carlo 
Giuffre e lo spettacolo proce­
de sul suo passo 

Ma Giuffre, che di Pirandel­
lo aveva fatto buona esperien­
za (anni Sessanta) nella Com­
pagnia De Lullo Valli (Set per 
sonassi H siuoco delle parti, 
L'amica delle mogli) è un 
Baldo no degno di nota, con 
un suo tratto onginale Spena-
mo di non dispiacergli se ipo­

tizziamo che ti suo illustre mo* 
dello, come non mai, sia stato 
qui Eduardo De Filippo 01 
quale, ove gliene fosse capita­
ta l'occasione, non avrebbe 
atteggiato il personaggio, cre­
diamo, in guisa troppo diver­
sa) Ed ecco prender corpo la 
•strana filosofìa piena insieme 
di ironia e di indulgenza! che 
quest'uomo «dalla vita trarot­
ta» (sono note dell'autore) ha 
concepito. «Filosofia» che ora 
vediamo, sentiamo nella sua 
dolente realtà, non un eserci­
zio sofistico, a schermo di 
ignobili compromessi (Baldo­
vino si presta a coprire una 
situazione socialmente scan­
dalosa, come finto marito e 
finto padre), ma un'amia 
estrema di difesa dai mah del 
mondo. Una mimica, una ge­
stualità, una dizione pacata di 
stampo eduardiano intridono 
di amaro umorismo le costru­
zioni logiche o pseudologiche 
di Baldovino, e aprono la stra­
da al dispiegarsi della sua cari-
ca umana, all'incontro affetti­
vo e solidale con la giovane 
Agata, risoluta ormai a esser­
gli compagna per davvero E, 
nei panni di Agata, Patnxia 
Zappa Mulas ha, pur nello 
scarso respiro concesso alla 
parte accenti giusti, delicati, 
persuasivi 

Condizionata dall'imposta­
tura parodistica iniziale, Fran­
ca Tamantim (che è la madre) 
fatica invece un poco a libe­
rarsene, nei frangenti decisivi 
Più a suo agio, in quella chia­
ve, sembra muoversi Arman­
do Bandlni, che impersona il 
disinvolto faccendiere Mauri­
zio Sergio Reggi è il marche­
se Fabio, l'amante di Agata, 
non cambia espressione, in 
pratica, dal pnncipio alla Ime 
Vincenzo Ferro schizza alla 
brava il colonto profilo del 
parroco 

Pubblico numeroso (abbia­
mo assistito alla «seconda», 
non alla «prima* romana), at­
tento, largo di applausi 

Giuseppe Della Monica in «Ai limiti della notte» 

Danza. Amodio a Reggio Emilia 

Il postmoderno 
non sa ballare 

MARINELLA QUATTERINI 

tm REGGIO EMILIA Incantati 
dalle sofisticate architetture di 
luce del raggio laser ma fortu­
natamente sedotti soprattutto 
dalle splendide campiture 
cromatiche di Piero Dorazio e 
dai bei costumi di Maurizio 
Millenotti, si esce comunque 
dalla visione dì Ai limiti della 
notte, l'ultima creazione di 
Amedeo Amodio per l'Ater-
balletto presentata al «Valli» di 
Reggio Emilia, con la sensa 
zione che la coreografia come 
elaborazione originale di un 
pensiero di danza sia morta 

Propno in un momento di 
rivalutazione del pensiero co­
reografico «forte», cioè attivo 
e propositivo, disposto a ri­
schiare oltre i limiti del racco­
gliticcio postmoderno, il di­
rettore dell'Aterballetto pro­
pone alla sua bella compagnia 
un viaggio tra citazioni pro­
prie, omaggi a questo e a quel­
lo, piccoli spuntini rubati con 
quell'evanescente poetica del 
fuggitivo, del non risolto 

TJanno scorso il coreografo 
ricostruì Romeo e Giulietta e 
quel balletto si presentava co­
me una corposa operazione 
di lettura e rilettura della parti­
tura (di Hector Berlioz) e del 
testo shakespeariano La sua 
modernità nasceva datto spes­
sore riflessivo del tutto traspa­
rente nel progetto Questa 
volta il direttore dell'Aterbal­
letto ha messo in scena un al­
tra operazione a tavolino, ma 
tutta puntata sul leit motiv del­
ia sua fragile coreografia di ri 
porto ì suoi amori, quelli di 
sempre, come la Spagna, il 
musical di Broadway, l'im­
pressionismo, qui semplice­
mente raccolti in un potpoum 
autocelebrativo dedicato alla 
notte Anzi all'incontro tra la 
notte e il giorno su un crinale 
dove, si senve nel programma 
di sala, i confini si confondo­
no come le discipline di que­
sto spettacolo che vorrebbe 
essere interdisciplinare, ma in 
realtà sembra una somma di 
effetti disparati e di disparati 
ingredienti 

Il raggio laser del capo dei 
Krypton, Giancarlo Cauteruc-
cio, con i suoi paesaggi fosfo 
rescenti e i vortici di fumo ver­
dognolo dirada, per esempio 
la nebbia creativa della prima 
parte, mentre 1 celebri segni 
dell'insigne Dorazfo schiari­
scono la seconda Nella dan­
za, lo spartiacque e un gesto 
languido e molle contrappo­
sto a una costruzione dura, 
molto strutturata dove si leg­

gono rimaneggiati omaggi a 
Stravinse) e al mondo dei Bai* 
lets Russes II Fauno della ver­
sione Debussy-Nijinskij giace 
per esempio sopra un pernia-
flex molleggiato La sua bella 
musa, sempre di profilo, zam­
pilla qua e là Petruska rivive 
anche fuori della sua partitura, 
in un terzetto dove si intrave­
de la ballerina con il Moro e lo 
sfortunato burattino 

Se non ci fosse la presenza 
ora pensosa ora Ilare di un co­
niglietto androgino-Pierrot 
maestro della cerimonia, po­
tremmo tranquillamente de­
durre che la notte è morbida e 
«femminile» e il giorno è soli­
damente •maschile» Macon 
dà sostanza a quest'afférma­
zione lapalissiana? Le musi­
che (Debussy, Potter, Bellini, 
Bennici, De Falla) scelte con 
grande cura degli effetti e re­
stituite con qualche imbaraz­
zo dall'orchestra Arturo To­
scani™? La generosità della 
celebre -viola Aldo Bennici o 
di Salvatore Sclarrino che ha 
prestato una sua bella compo­
sizione a titolo e cornice mu­
sicale della coreografia? Tutto 
questo è quello che rimane. Al 
limiti della notte è un'opera­
zione postmoderna, come ab­
biamo detto tutti si citano ad-
dosso 

Resta da stabilire quanto 
piaccia ai ballerini del l'Ater 
andare e venire nell'universo 
chiuso di Amedeo Amodio, 
senza variare i passi, ma solo ì 
contenitori dei loro balletti 
Comunque sia, la compagnia 
di Reggio Emilia è apparsa in 
splendida forma, sia nel nuovi 
acquisti, dalla sorprendente 
Paola Bami alla vibratile Cristi* 
na Amodio, sia nella confer» 
ma dei suoi «big» (Marc Re-
nouard, Patrizia Commi, Mau­
ro Bigonzettì, Marie-Hèlène 
Cosentino, Federico Betti, 
Giuseppe Della Monica, Va­
lentina Scala e gli altri) 

A Elisabetta Terabust, pa­
ziente, accondiscendente su-
perstar dì tante sue coreogra­
fie Amodio ha regalato que­
sta volta la Casta Diva della 
Callas Un assolo che nspec-
chia tutto il resto del balletto, 
Ma attenzione al giudizio cau­
to anche tra gli spettatori della 
•prima» li coreografo ha fatto 
come sempre sin dove ha sa­
puto e potuto Spelta ad altri 
decidere se questa compa­
gnia sia destinata a procedere 
o retrocedere costantemente 
sul crinale del giorno e della 
notte 
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